
Il lavoro nel turismo: troppi
pregiudizi, tante opportunità
L’osservatorio  affidato  ad  Adapt  sfata  alcuni  falsi  miti
sull’occupazione in pubblici esercizi e hotel

Il primo report “Presente e futuro del comparto turistico-
ricettivo  e  dei  pubblici  esercizi  a  Bergamo:  strumenti  e
metodi  per  favorire  l’incontro  tra  domanda  e  offerta”
realizzato  da  Fondazione  Adapt  e  commissionato  dall’Ente
Bilaterale del Turismo di Bergamo scrive una parola nuova sul
tema del lavoro nel settore turistico della nostra provincia,
accusato da anni di registrare una fuga degli addetti.  Con la
disoccupazione prossima allo zero esistono forti difficoltà
nel reclutare nuovo personale in tutti i settori e in tutte le
imprese. Il problema è quantitativo o di competenze e sta
proprio andando così per le imprese della ricettività e dei
pubblici esercizi? Lo studio di Adapt contribuisce a fornire
una fotografia dello stato di salute del settore che consente
anche di contraddire molti pregiudizi sul lavoro nel turismo
nella nostra provincia.

La crisi demografica e il suo impatto
I  giovani  sono  la  spina  dorsale  dell’occupazione  nelle
attività dei servizi di alloggio e ristorazione. Non è solo un
fatto evidente entrando nei locali.  Se dal 2013 al 2022 si è
assistito a Bergamo ad un decremento della natalità – 2,6% e
alla crescita dell’indice di invecchiamento della popolazione,
dal 2019 al 2023 a fronte della diminuzione del numero di
residenti – 3.391 sono aumentati i giovani dai 15 ai 29 anni
+4.600, aumento registrato anche in Lombardia e nel Nordovest
contro il calo della categoria a livello italiano. Questa
fascia costituisce circa il 16% della popolazione. L’incidenza
degli  stranieri  è  più  alta  nella  fascia  giovanile  13,20%
contro  il  13%  del  totale  residenti.  Quindi  il  problema
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demografico non sta impattando nell’attualità ma lo farà solo
nel medio termine. Il settore dovrà sempre di più arricchirsi
di lavoratori stranieri che presentano una dinamica migliore
degli italiani.  Sfatiamo un primo falso mito: il turismo
impiega molti i giovani ma non è vero che i lavoratori non ci
sono per la crisi demografica in atto.

Il numero degli addetti del settore in bergamasca

Il numero degli addetti delle attività dei servizi di alloggio
e ristorazione ha messo a segno una crescita formidabile tra
il 2012 e il 2019 passando da 20.691 addetti a 25.377 (+ 4.686
addetti  +  22,6%).  Secondo  l’Osservatori  del  lavoro  di
Federalberghi su dati Istat relativi all’anno 2022 proprio nel
2022 c’è stato il recupero totale dei dipendenti con una media
nell’anno di 25.640. In questi sette anni in cui c’è stata una
forte recupero di manodopera la crescita complessiva è stata
del 3,5% (da 385.387 a 398.757 + 13.370) quindi il settore di
alloggio  e  ristorazione  ha  contribuito  per  il  35%
dell’aumento. Nello stesso periodo il settore ha contribuito a
lenire il calo degli altri settori: (non tanto del settore
manifatturiero che con il prodigioso recupero messo a segno
dal 2017 si assestato a – 262 – 0,1% quanto al settore delle
costruzioni (-8.556 -17,6%) e del commercio (-1.191 – 1,9%).
In crescita di poco solo i servizi alle persone e di molto i
servizi sanitari e sociali.    Poi il crollo per il Covid ha
visto scendere gli addetti tra il 2019 al 2020 di 1.843 (-7,2%
in un solo anno). Tra il 2021 e il 2022 gli occupati a livello
regionale nelle attività di ristorazione sono cresciuti del
13,8% e nelle prime dieci professioni per numero di occupati
si è collocato al 2° posto con un peso del 4,1% del livello di
occupati. Dopo la fuoriuscita dei dipendenti dal marzo 2020 e
proseguita nell’autunno del 2021 fino alla primavera 2021 per
effetto delle misure restrittive il settore ha con grande
fatica riassorbito manodopera tornando e superando i livelli
pre pandemia.  Il dato del tasso mancata partecipazione al
lavoro  giovanile  registra  in  provincia  di  Bergamo  una



flessione  di  8,1  punti  percentuali  nel  periodo  2018-2022,
decremento più consistente di quello verificatosi a livello
regionale nel medesimo periodo. Il tasso nel 2022 era del
10,7%  contro  il  16,9%  del  dato  Lombardo.  Il  settore  ha
contribuito  vistosamente  al  richiamo  all’occupazione
soprattutto dei più giovani. Non è casuale che il recupero dei
giovani al lavoro è stato prodigioso tra il 2018 e il 2019
(-4,6%) e il 2021 e il 2022 (-2,7%) mentre l’indice che è
negativo  è  addirittura  aumentato  tra  il  2020  e  il  2021
(+0,3%),  quando  il  settore  ha  sofferto  per  i  lockdown.
 Sfatiamo il secondo grande mito: il settore non ha scacciato
occupati , anzi li ha attirati e più di altri ha saputo
attirare lavoro giovanile, femminile e di stranieri.

Imprese e lavoro
Entrando  nel  dettaglio  delle  specializzazioni  produttive
locali,  nel  2021  le  imprese  del  settore  dei  servizi  di
alloggio e ristorazione (4.874) costituivano il 6% del totale
di  quelle  attive  a  livello  provinciale,  con  una  netta
prevalenza  delle  aziende  dei  pubblici  servizi  (4.472)  di
piccole  dimensioni.  Considerando  l’insieme  dei  comparti
riconducibili al turismo, questo dato sale al 10,2%. Il numero
delle imprese registrate nelle attività di servizi di alloggio
e  ristorazione  dal  2010  al  2023  mostra  una  crescita
significativa dal 2010 al 2018 con una crescita maggiore tra
il 2017 e il 2018 e poi l’inversione verso una riduzione dal
2018 al 2023 con due accelerazioni in diminuzione, nel 2020 e
nel 2022. Infatti la dinamica a breve termine mostra un calo
tra il I trimestre 2022 e il I° trimestre 2023 da 6.799 a
6.653 (-146 imprese -2,1%) ma con una dinamica opposta tra la
crescita delle imprese di alloggio +41 e il calo di quelle
della  ristorazione  -183).  Quello  che  invece  registra
l’Osservatorio del lavoro di Federalberghi è che nel 2022 i
dipendenti medi dei pubblici esercizi bergamaschi sono stati
8,8 contro i 7,7 della media regionale. Quindi dimensioni
medie più grandi si oltre un addetto in media.  Sfatiamo



quindi il terzo mito: non è vero i lavoratori non ci sono
perché  aprono  sempre  maggiori  nuove  imprese  che  diventano
sempre più piccole.

L’autoimprenditorialità
Inoltre,  è  utile  prendere  in  esame  anche  il  numero  degli
occupati nel 2022. Sul totale di 489.000 occupati in provincia
di Bergamo i servizi ne cubano 256.000 (pari al 52,35%) mentre
gli  addetti  ai  servizi  di  alberghi  e  ristoranti  69.000
(14,11%).   L’osservatorio  di  Federalberghi  per  il  2022
registra la punta massima di 26.908 dipendenti nel settore.
Senza  quantificarlo  perché  statisticamente  è  difficile
confrontare due fonti diverse è facile intuire quanto sia in
questo  settore  il  peso  degli  indipendenti  (soci,
amministratori, coadiuvanti rispetto ai lavoratori dipendenti:
tre a due. Questo è lavoro in proprio! Sfatiamo il quarto che
è il peggiore dei miti: non è vero che le persone scappano da
questo settore perché non ci sono prospettive di crescita
professionale. Le imprese crescono per dimensione e il lavoro
in proprio è un meritocratico ascensore sociale. Certamente
non ci sono sentieri o scorciatoie facili per crescere, come
in nessun altro settore.

Istruzione, formazione e distanza tra domanda e
offerta
Uno dei problemi che esistono nel settore è il disallineamento
tra  domanda  e  offerta  legata  alla  variabile  grado  di
istruzione  e  conseguenti  aspettative  di  crescita
professionale. Come detto la categoria “Esercenti ed addetti
nelle  attività  di  ristorazione”  costituisce  la  seconda
professione in Lombardia (dopo l’impiegato alla segreteria e
agli affari generali) tra il 2021 e il 2022 (+22.000 addetti +
13,8%). Come si concilia la crescita di questa professione con
gli iscritti nelle scuole superiori di II grado in provincia
di Bergamo nello stesso periodo con gli iscritti ai licei
22.505 (46,6% del totale), degli Istituti tecnici 17.838 (pari



al 37,0%) con gli iscritti agli Istituti professionali 7.924
(pari  al  16,4%)  di  cui  solo  1.414  per  servizi  (pari  al
2,9%). Questa è la realtà che non vogliamo affrontare ma che
costituisce il problema: il disallineamento tra istruzione,
formazione e aspettative di crescita.
Dobbiamo spiegare bene alle famiglie dove potranno lavorare i
figli e evitare di demonizzare lavori che sono onorabili ed
anche soddisfacenti. Perché lavorare nel turismo a contatto
con la gente sarà certamente migliore che lavorare davanti ad
un  PC  o  nel  commercio  elettronico  dove  contano  robot  e
Intelligenza artificiale. Dobbiamo far cambiare la percezione.
Il terziario della nostra provincia ne avrà bisogno. Qualcosa
potrà essere ancora recuperato tra i NEET e i ragazzi che non
finiscono le scuole ma in prospettiva occorrerà dare qualità e
valore  ai  lavori  del  settore  per  richiamare  giovani
intraprendenti nel settore. In questo modo oltre alla crescita
quantitativa metteremo a frutto anche una crescita qualitativa
della nostra offerta turistica.


